Lettera aperta sul Gay Pride da parte di una cattolica di sinistra

Scrivo solo oggi queste riflessioni perchè se fatte nei giorni successivi al Pride avrebbero aumentato e fomentato la polemica, mi piace farlo ora per cercare di impostare una riflessione e un dialogo.

Innanzi tutto, un dato di realtà: 50.000 persone.   Chi ha assistito al corteo avrà notato, come hanno notato sia gli organi di stampa che molti osservatori, un atteggiamento diverso rispetto alle manifestazioni degli altri anni in termini di correttezza, sobrietà ma manifestazione di rivendicazione di diritti più che carnevalata. Sicuramente, in mezzo a 50.000 persone non sono mancate polemiche irrispettose ed insulti, ma questi costituivano assolutamente l’eccezione rispetto ad una manifestazione che rivendicava dignità e diritti. Come pure erano presenti, in maniera visibile, polemiche nei confronti della Chiesa e dei pronunciamenti del magistero ecclesiale, ma d'altronde questo è un prezzo, quello della polemica corretta, che bisogna pagare nel momento in cui la Chiesa rivendica il diritto di riaffermare la propria morale sessuale, e mettere in conto anche che vi possono essere persone che non condividono questa morale sessuale. Sicuramente però il “postino che morde il cane” serve alla stampa, serve ai mezzi di comunicazione, serve a riempire tre giorni di polemiche, ma lascia il tempo che trova.

Quello che vorrei chiedere è: quei 50.000, donne, uomini, bambini che hanno sfilato, sono nemici irrecuperabili della Chiesa? sono persone nei confronti delle quali bisogna erigere steccati e barricate?. Sicuramente non tutte le rivendicazioni che erano alla base della manifestazione possono essere condivise, ma non vi è dubbio che le rivendicazioni che attengono ai diritti fondamentali della dignità umana, della libertà sessuale e i diritti di non discriminazione possono essere condivisi su ampia base; non necessariamente riconoscendo tutte le parole d’ordine, ma sicuramente riconoscendo come inalienabile il diritto alla dignità ed alla non discriminazione. E questo in accordo con quello che è stato il magistero costante della Chiesa su questi temi.

Forse, quello che è più utile per noi cattolici è, interrogarci se appunto nei confronti di queste persone non valgano i principi di misericordia, dialogo ed ascolto che pure dovrebbero essere rivolti universalmente, a maggior ragione quando a vivere questa condizione sono credenti cristiani e appartenenti anche alla stessa Chiesa cattolica. Non si può ignorare che, dapprima in altri paesi e da molti anni ormai anche in Italia, vi sia invece un’attenzione pastorale corretta e coraggiosa nei confronti delle persone omosessuali.

Fermo restando quella che è la valutazione morale espressa dal magistero ecclesiale sugli atti, sui comportamenti, sulla difesa e la differenza del matrimonio e della famiglia, non si può negare che le persone omosessuali possono essere battezzati soggetti della vita della Chiesa e degni di attenzione particolare proprio perché soggetti, nella loro condizione, a quelle debolezze che li rendono facilmente oggetto di attacco alla dignità e discriminazione.

Mi ritrovo sicuramente in quelle che sono le posizioni della Chiesa cattolica, del magistero in materia sessuale.   La mia storia lo dimostra.   Ciò non di meno, prendo atto che la società è cambiata, che questi atteggiamenti oggi incontrano comunque un’accettazione o una teorizzazione con cui bisogna confrontarsi.   Sicuramente, e in questo non credo di essere lontano dal magistero, quello che ritengo assolutamente condivisibile e momento di dialogo e di ascolto di queste realtà, è il tema della dignità umana.   Su questo i pronunciamenti del magistero hanno sempre distinto fra dignità delle persone e comportamenti oggettivamente disordinati.   Ora, io non ho titoli per giudicare i comportamenti disordinati né voglio guardare tra le lenzuola delle persone, ma mi interessa la dignità delle persone, le difficoltà che vivono e la possibilità di dialogare con esse.



